Luca Bressan
Evangelizzazione e famiglia 
Un bilancio nell'anno di Amoris Laetitia
Si sta per concludere l'«Anno Famìglia Amoris Laetitia», indetto da papa Francesco a cinque anni dalla pubblicazione dell'Esortazione post-sinodale con l'intenzione di rilanciarne una ricchezza di indicazioni pastorali fiorita da quella iniziativa e forse ancora non pienamente compresa. Pubblichiamo qui il denso intervento di mons. Luca Bressan, pastoralista, vicario episcopale della diocesi di Milano e membro della redazione della Rivista, che riflette sul n. 200 dell’Esortazione vedendovi un fondamentale appello a considerare in modo nuovo l’intero approccio pastorale alle questioni della famiglia. Il saggio mostra come il passaggio auspicato si trovi prefigurato nell'immagine conciliare di famiglia come «Chiesa domestica» che, correttamente intesa nel suo valore analogico, si presta a una riconsiderazione della vita familiare quale elemento prezioso per un'evangelizzazione naturalmente inserita nelle dinamiche storiche e antropologiche dei contesti di vita abitati dalle comunità cristiane: «La comprensione della figura della "Chiesa domestica" nei termini di una analogia è perciò diri​mente. Permette alla famiglia di vedere il lato trascendente e soprannaturale della propria fecondità biologica e sociale, da un lato; permette alla Chiesa di trovare il punto di innesco del processo di incarnazione del ministero di santi​ficazione del mondo, vero e proprio atto generativo regalato da Dio al mondo sin dalla creazione».
Ci troviamo nel pieno dell’anno che papa Francesco ha chiesto di dedi​care a una nuova ricezione dell’Esortazione apostolica Amoris Laetitia. Lo scopo è limpido nelle sue intenzioni: non limitarsi alla sola ricezione dal capitolo ottavo di questo testo, ma approfittare della sua poliedricità per rimettere mano a un settore della pastorale - quello della famiglia - in piena emergenza. La caduta a picco della celebrazione del sacramento del matrimonio, l’inverno demografico, l’emergenza educativa: tante sfide di fronte alle quali l’impostazione classica e abituale della pastorale familiare appare impreparata.
A ragione afferma AL 200: «Non basta inserire una generica preoccu​pazione per la famiglia nei grandi progetti pastorali», perché questo settore si senta preparato ad affrontare le sfide appena elencate. Occorre una ope​razione più coraggiosa, di maggiore profondità: occorre vedere la riforma della pastorale all’interno del processo di riforma ormai inderogabile avvia​to da tutta l’istituzione ecclesiale.
AL 200 al riguardo può fungere da faro, da punto di riferimento. Una volta che si supera la superficie di apparente semplicità, AL 200 svela una energia comunicativa che merita di essere esplicitata. Se la si assume nella sua dimensione informativa, si trasforma in un appello che chiede alle nostre istituzioni e azioni pastorali di uscire dalla semplice gestione dell’esistente, perché fondata sulla convinzione di uno sviluppo lineare della cultura, se​condo la logica della continuità, dato non più vero. La cultura e soprat​tutto il costume stanno mutando molto, sono mutate molto, nel modo di rappresentare il legame familiare
. Non rendersene conto, non focalizzare questa trasformazione — soprattutto nel nostro contesto europeo - sarebbe un errore di prospettiva imperdonabile, che condannerebbe la pratica della fede cristiana a rimanere ben presto afona, espulsa dai flussi che generano le rappresentazioni alla base dei modi di pensare dei giovani di oggi, incapace di comunicare la forza trasfigurante di un Dio che si è fatto uno di noi, che con la sua incarnazione ha assunto e ridato nuova vita al mondo.
A questa prima dimensione le scienze del linguaggio ci consentono di affiancare altri due modi di ascoltare l’affermazione di AL 200. Possiamo assumerne la dimensione performativa, sviluppandola in due direzioni, committiva e direttiva. Mostrando cioè come la Chiesa si lascia mettere in questione (dimensione committiva, della autoimplicazione), e in secondo luogo quali priorità e regole ne derivino per il corpo ecclesiale (dimensione direttiva, della legiferazione).
Committiva anzitutto: l’istituzione ecclesiale prende coscienza che il grande impulso allo sviluppo di una pastorale familiare, generato dalla celebrazione del Sinodo del 1980 e dalla pubblicazione della successiva esortazione post-sinodale Familiaris Consortio (Giovanni Paolo II, 1981), chiede ora, per continuare la sua opera generativa, un salto di qualità. Oc​corre cioè metter mano non semplicemente a una ristrutturazione organiz​zativa di questa azione pastorale, ma più profondamente a un suo ripen​samento. Occorre quindi tornare alle sorgenti, alla intenzione originaria di quest’azione, per comprendere tutti insieme dentro la Chiesa come il corpo ecclesiale può immaginare - e in parte sta già immaginando e viven​do, e con frutto - forme di sostegno e di accompagnamento di quel luogo primario per la fede cristiana che è l’esperienza familiare. Non a caso, la riscoperta di una metafora patristica, la forma e la figura della ‘Chiesa domestica, ci spinge proprio in una direzione simile. La Chiesa tutta, fa​miglie, consacrate/i, ministri ordinati; individui come anche comunità, movimenti e istituzioni, tutti coinvolti in un movimento che non può che essere sinodale, ovvero di ascolto, discernimento, immaginazione.
E si giunge così del tutto naturalmente all’altra faccia della dimensione performativa, quella direttiva. Il Magistero accende un’azione linguistica che si pone come un richiamo, un avviso di marcia: occorre risvegliarsi tutti, prendere atto del cambiamento d’epoca e raccogliere le energie ne​cessarie perché in ogni Chiesa locale - e di conseguenza in modo differen​te, come molto diversi sono i costumi e le culture - si avvii un processo di ripensamento del proprio essere Chiesa, proprio a partire dalle trasfor​mazioni che toccano quel luogo naturale di incarnazione della fede che è la famiglia. La metamorfosi in atto dei legami familiari può essere assunta come il luogo in cui comprendere meglio e immaginare la metamorfosi in atto del corpo ecclesiale, delle sue forme e delle sue rappresentazioni. Giungendo cosi a toccare un tema maggiore del magistero di papa France​sco: la conversione in senso missionario di tutta l’azione pastorale.
La forza linguistica dell’affermazione di AL 200 ha delineato in modo semplice e lineare la traccia del nostro percorso riflessivo. Cercheremo in modo sintetico di osservare con lucidità le trasformazioni in atto (dimen​sione informativa), alla luce dello Spirito che si serve dei legami e degli organismi sociali della Chiesa per vivificare il corpo di Cristo (cfr. LG 8), per poi passare alle conseguenze, ben delineate dalla dimensione committiva e direttiva dell’atto linguistico posto.
Ascoltare le strategie dello Spirito
Abbiamo proprio bisogno della lucidità dello sguardo spirituale per de​cifrare una situazione che ci si presenta strana, se non addirittura para​dossale. Sul terreno della famiglia - soprattutto sul terreno culturale delle rappresentazioni del legame familiare - si è innescato e consumato un vero e proprio movimento di divaricazione a forbice, che ha visto la cultura occidentale da un lato e il pensiero cristiano dall’altro collocarsi all’apice di un processo di allontanamento e contrapposizione.
Due veri e propri magisteri, quello della cultura laica e quello della Chiesa cattolica, si sono impegnati sullo stesso terreno, producendo effetti opposti. Da un lato la cultura occidentale ha lavorato per depotenziare e progressivamente inibire la capacità simbolica e antropogenetica dei con​cetti di matrimonio e famiglia, portando la rappresentazione di questi con​cetti a dimensioni sempre più private e a disposizione dell’individuo, che può gestire questi beni a proprio uso e consumo. L’esito di questo processo è ben raffigurato dalle battaglie culturali (che toccano la sfera del diritto, della legislazione, del legame sociale, della comunicazione, del costume, del pensiero) circa i nuovi diritti individuali
.
Dall’altro lato, il pensiero della Chiesa cattolica si è impegnato nei me​desimi decenni in un approfondimento senza precedenti dell’amore tra l’uomo e la donna come luogo di manifestazione dell’identità del Dio Tri​nitario, e come spazio in cui si realizza in modo pieno e comunicativa​mente efficace il processo di incarnazione dell’esperienza cristiana dentro le storie e le culture degli uomini. Dalla Casti Connubii (enciclica di papa Pio XI, 1930) alla Amoris Laetitia (esortazione di papa Francesco, 2016), nel magistero ecclesiale si apre tutto un itinerario di crescita che accende un processo di approfondimento non soltanto teologico ma anche antro​pologico del legame familiare.
La realtà pastorale è divenuta di conseguenza lo spazio in cui, con sempre maggiore consapevolezza, si è reso evidente e si è avvertito questo proces​so di divaricazione, con le conseguenze che ben conosciamo: una fatica di comunicazione (incapacità non soltanto nel comprendersi ma anche nell’ascoltarsi, talmente le grammatiche e le lingue sono divenute estranee); il rischio di una polarizzazione che stravolge le identità delle parti in conflitto.
Se osserviamo il lato che più ci interessa, quello ecclesiale, i segni di que​sto processo di divaricazione sono ben evidenti. La Chiesa si è scoperta im​provvisamente impoverita e afona: dispone di un bene (il matrimonio e la famiglia) che pochi sono in grado di apprezzare, e non ha più grammatiche per attrarre verso di esso. Allo stesso tempo, il veloce mutamento culturale ha trasformato e inibito i processi simbolici attraverso i quali la pratica ec​clesiale, la fede vissuta nel quotidiano, introduceva all’esperienza cristiana dell’amore: i riti e i simboli ci sono ancora, ma poiché sono assunti in con​testi mutati, non significano più l’intenzione che li aveva generati, non sono più in grado di attivare quelle dinamiche di trascendimento che permette​vano di percepire come reale la dimensione non soltanto immediata (pulsionale e biologica) dell’amore e della sessualità umana, ma anche tutte le dimensioni mediate e strutturanti (relazionale, affettiva, sociale, religiosa).
L’indebolimento del dispositivo simbolico preoccupa in modo rilevante il mondo della pastorale (il quotidiano della vita cristiana): vede in esso i segni di una sempre minore capacità di affermare il realismo e la naturale evidenza della fede cristiana, la sua dinamica di assunzione e trasfigura​zione dell’umano. Vede in questo modo minati i pilastri della sua azione evangelizzatrice, così già come il concilio Vaticano II li aveva ridisegnati, ovvero come un’azione di incarnazione, di immersione nella vita umana per assumerne i legami fondamentali e strutturanti, e trasfigurarli alla luce della Rivelazione cristiana (cfr. AG 15 e 21; GS 44).
In questo quadro diventa interessante e significativo per la nostra rifles​sione assumere come termine di paragone l’inizio dell’esortazione Amoris Laetitia: il                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               commento al Salmo 128 è un buon esperimento letterario e an​tropologico per collocare come terreno comune di incontro una fenome​nologia dell’amore umano, così come la tradizione cristiana lo ha riletto. Non più scontro o contrapposizione - come avvenuto negli ultimi decen​ni - ma la ricerca di un evento di linguaggio capace di ascolto, dialogo, stupore, introduzione in dimensioni sconosciute, trasfigurazione. Già qui intravediamo un primo spazio di formazione: se vogliamo che le nostre Chiese siano luoghi di annuncio del Vangelo dell’amore coniugale, occorre immaginare luoghi e strumenti per formare a questi percorsi di riscoperta fenomenologica dell’esperienza umana dell’amore, così come la fede cri​stiana ci permette di sperimentarlo.
Fare esperienza di una Chiesa che cambia
La divaricazione appena descritta genera un effetto non voluto ma molto significativo nella strutturazione dello spazio entro il quale si articola il confronto sulla famiglia tra cristianesimo e cultura laica: l’emergere e l’af​fermarsi di una identità inedita per l’istituzione ecclesiale. Chi è la Chiesa? Il volto sorridente di una figura religiosa che ti sostiene e ti accompagna in alcuni momenti topici della vita familiare (nascita, educazione, gioie e crisi, malattia e morte, momenti di festa e momenti di sconforto) o piut​tosto il volto teso e arcigno di una lobby che si frappone e ostacola i tuoi desideri di autorealizzazione? Un nemico che sotto le mentite spoglie del buon samaritano in realtà limita e ferisce la tua sete di felicità?
La domanda inizialmente posta dai mezzi di informazione è divenuta tesi di studio nel mondo della ricerca sociologica e antropologica
. Segno che, nel conflitto delle rappresentazioni appena illustrato, un ruolo non secondario è giocato dalla fisionomia del soggetto attraverso il quale la Chiesa prende visibilità e accede al confronto. Ovvero dalla forma delle sue comunità e dalle pratiche che incarnano la fede.
Veniamo da un passato in cui, nei confronti delle famiglie, la Chiesa era riuscita ad assumere il volto materno delle tante istituzioni di educazione e assistenza nate per lo più intorno alla fine del diciannovesimo secolo. Per diversi motivi (crisi delle vocazioni, trasformazione del carisma, organiz​zazione delle welfare societies, e - non ultimo - anche a seguito di scandali quali la pedofilia e la malversazione economica) questo volto è quasi del tutto scomparso nel nostro mondo europeo/occidentale. La Chiesa non incontra più le famiglie nel loro quotidiano, ed è quasi del tutto incapace di fornire loro assistenza e sostegno nella gestione di una vita nel frattempo divenuta più faticosa e frammentata, difficile da integrare e unificare.
La Chiesa ha sempre vissuto questa vicinanza e questo aiuto dato alle fami​glie come il punto di appoggio di una testimonianza capace di incarnare nel quotidiano la fede cristiana. Il venir meno di tutti questi punti di appoggio è coinciso con il momento in cui la Chiesa stessa prende la parola in modo di​retto ed esplicito a difesa di valori e tradizioni che il processo di decostruzione culturale in atto sta invece superando con molta facilità. Da qui l’impressione di una metamorfosi del corpo ecclesiale: da istituzione vicina e materna, dif​fusa e popolare, pronta a sostenere nel bisogno e poco incline a irrigidirsi in comportamenti identitari, la Chiesa viene vista improvvisamente come una corporazione dinamica e attiva, coesa e precisa nel difendere i propri obiettivi, poco propensa a concedere spazi alla contrattazione e al dialogo.
Da madre amorevole a organizzazione professionale; in questo modo però la Chiesa non fa altro che accelerare il suo processo di exculturazione
. Che per noi significa: una istituzione ecclesiale che vede spegnersi tutte le operazioni simboliche di trasfigurazione accese dentro i legami antropolo​gici fondamentali (a partire da quelli legati all’amore, al matrimonio e alla famiglia), derubricate in semplici azioni professionali tese a raggiungere un obiettivo specifico, anziché il bene di tutti.
Una simile metamorfosi spegne la possibilità da parte della Chiesa di sostenere discorsi culturalmente credibili sull’amore umano, perché da un lato ne indebolisce i contenuti (si perde di vista l’insieme del fenomeno, ci si concentra soltanto sui punti in conflitto); ma soprattutto perché vede indebolirsi il soggetto in grado di sostenere questi discorsi. Se alla figura del testimone si sostituisce - per via magari inconsapevole, ma effettiva - quella del professionista, come sta avvenendo in più casi per la figura collettiva della comunità cristiana e per quella individuale del presbitero, è logico che la dimensione simbolica e trascendente dell’annuncio cristiano non trovi energie sufficienti per essere efficace e credibile.
Si intuisce allora il legame sempre più stretto che si va scoprendo tra la possibilità di una relazione tra Chiesa e famiglia, da un lato, e la necessità di una riforma della Chiesa, dall’altro. AL 200 coglie nel segno. Non è più suf​ficiente una riforma della pastorale familiare nella semplice linea della con​tinuità; è necessario assumere l’esperienza antropologica dell’amore umano e il legame familiare come uno dei luoghi in cui sperimentare quella riforma della Chiesa che più di un cristiano chiede oggi alle nostre istituzioni.
La famiglia, Chiesa domestica
Cosciente della necessità di una riarticolazione del legame tra fede e cultu​ra; cosciente della necessità di una riforma della pastorale e della vita cri​stiana, in questi decenni il magistero ecclesiale ha cercato più volte di rilan​ciare l’immagine, assunta dalla Tradizione (da san Giovanni Crisostomo), della famiglia «come Chiesa domestica» (velut Ecclesia domestica: LG 11).
Cosa si intende con questa immagine? Come interpretarla? Una breve analisi del testo e una sintetica storia della sua recezione ci aiutano a coglie​re le potenzialità e la posta in gioco di quella che a tutti gli effetti attende ancora oggi di essere assunta come una metafora (una analogia) in grado di fornire grandi energie non soltanto alla pastorale  familiare ma a tutto  il  mo​vimento  di  riforma  della  Chiesa, a più  riprese 
 invocato in questi decenni5.
Il testo del concilio Vaticano II che fa riferimento alla nozione di Chie​sa domestica inserisce questo rimando all’interno dello sviluppo del tema del sacerdozio comune dei battezzati nell’esercizio della vita sacramentale (LG 10 aveva sviluppato il concetto di sacerdozio comune e LG 12 parlerà dell’esercizio di questo sacerdozio nella funzione profetica della Chiesa, parlando di sensus fidelium). Occorre tenere tutto questo quadro nell’in​terpretazione dell’immagine richiamata. Il primo paragrafo di LG 11 è de​dicato ai sacramenti della iniziazione cristiana (battesimo, confermazione, eucaristia) che fonda il diritto dei battezzati e la loro responsabilità a con​fessare la fede e a esserne testimoni nel mondo, e a partecipare attivamente alle celebrazioni della Chiesa.
Segue poi un secondo paragrafo che tratta gli altri sacramenti (nella prima parte riconciliazione, unzione dei malati e ordine). Qui si presenta sommariamente l’azione della Chiesa (come soggetto della celebrazione dei sacramenti), di cui sono tutti soggetti attivi, anche per quanto concer​ne la riconciliazione e la cura dei malati. In tutti questi casi, ciò che avviene nella celebrazione sacramentale è emblematico di ciò che poi si vive nella vita quotidiana: confessione della fede (battesimo), offerta del sacrificio (eucaristia), riconciliazione e cura dei malati.
E a questo punto che si accende lo sviluppo circa il matrimonio. Anche in questa seconda parte del secondo paragrafo il rapporto tra celebrazione sacramentale e vita è tenuto ben stretto. Assumendo il magistero conciliare come un corpus unitario, si può leggere questo passaggio alla luce del cap. V della LG sulla vocazione universale alla santità, e in particolare alla luce di LG 41, sulla pratica multiforme della santità: il paragrafo dedicato agli sposi e ai genitori cristiani sarebbe una declinazione esemplificativa dell’affermazione universale. 
______________________

5 M. Delgado - M. Sivernich (hrsgg.), Die großen Metaphern des Zweiten Vatikanischen Konzils. Ihe Bedeutung für heute, Herder, Freiburg im Bresgau 2013
Abbiamo così ricostruito il contesto che ci consente di comprendere la nozione di Chiesa domestica, così come assunta da LG. Si tratta di un’a​nalogia: in modo analogico, la famiglia può essere compresa come piccola Chiesa, Chiesa domestica. La Chiesa è il modello esemplare, la matrice, a partire dal quale si può comprendere più a fondo cosa sia la famiglia. Qual è il punto di appoggio di questa analogia? La nozione di fecondità della Chiesa madre, che genera cittadini e cristiani. Non si tratta di una gene​razione soltanto biologica, ma di una generazione più profonda e globale: non genera soltanto dei bambini, ma dei cittadini e dei cristiani. Così la famiglia: non genera soltanto organismi viventi, ma degli esseri umani. La famiglia adempie al proprio compito, realizza il contenuto sacramentale del ministero coniugale quando diffonde la santità di Dio dentro la storia proprio attraverso questo compito generativo, questa operazione profon​damente umanizzatrice e antropologicamente feconda.
Che si tratti di analogia lo mostra il fatto che il concetto di fecondità come forma di santità ricomprende anche gli altri stati di vita (vedovi e non sposati): la famiglia è Chiesa per questa sua fecondità non soltanto biologica. Così, l’analogia si estende al fatto che la famiglia è Chiesa nel suo edificare una fraternità dell’amore, e nella dedizione esemplare che produce unità. L’analogia si compie nel rimando all’amore di cui vive la coppia, che è analogo all’amore tra Cristo e la Chiesa. E proprio in questa prospettiva la famiglia verrà ripresa come una componente essenziale per la nascita della Chiesa in un luogo, come mostra in modo chiaro AG 15.
La forza dell’analogia per la riforma della Chiesa
La comprensione della figura della «Chiesa domestica» nei termini di una analogia è perciò dirimente. Permette alla famiglia di vedere il lato trascen​dente e soprannaturale della propria fecondità biologica e sociale, da un lato; permette alla Chiesa di trovare il punto di innesco del processo di incarna​zione del ministero di santificazione del mondo, vero e proprio atto gene​rativo regalato da Dio al mondo sin dalla creazione. Questo funzionamen​to analogico diventa per noi essenziale oggi: ci consente di comprendere lo spazio che alla fede cristiana è dato per istituire forme di incarnazione che consentano a ogni persona e a ogni cultura di riconoscere la singolarità del dono della salvezza fattoci dal Dio di Gesù Cristo. Consente, in altre parole, di trovare il fondamento antropologico dentro il quale impiantare la novità cristiana del dominicum, di una salvezza gratuita che ci permette di scopri​re la forza di una vita che attraversa la morte e la vince. Sine dominico non possumus, affermavano i primi martiri cristiani; il legame familiare cristiano oggi è in grado di custodire il senso originario di questo dono domenicale che invece la forma tradizionale dell’esperienza cristiana fatica sempre più a comunicare. Confermando la forza del legame tra sacramenti del matrimo​nio e della Eucaristia, tra la forza antropologica dei legami affettivi e fami​liari e loro trasfigurazione eucaristica, in un momento in cui la grammatica antropologica elementare è sempre meno decifrabile e compresa. Permette, in altre parole, di dare spessore antropologico a una comprensione della vita sempre diffusa e comprensibile: la vita come vocazione, come risposta a una chiamata, riconoscimento di un disegno di Dio su di noi. La teologia e la pastorale hanno faticato a riconoscere questo funziona​mento specifico - analogico - della metafora. Il magistero seguente al concilio Vaticano II è specchio di questo processo di inibizione. Già Evangelii Nuntiandi 71 (1975) restringe la forza e la portata dell’immagine, per modellarla sul concetto di evangelizzazione. In Familiaris Consortio (1981), l’analogia addirittura scompare: la famiglia è una Chiesa domestica, il che equivale a dire che la famiglia deve vivere in piccolo le funzioni ecclesiali di base (evange​lizzazione, catechesi, preghiera...). Questo processo di inibizione della forza linguistica dell’analogia si chiude con il Direttorio Generale per la Catechesi (1997) dove la nozione di «famiglia Chiesa domestica» viene assunta come una definizione operativa (n. 255), capace di supportare i doveri dei genitori nell’educazione cristiana dei propri figli. L’immagine viene piegata ai fini cate​chetici del documento, perdendo così la sua efficacia operazionistica. Anziché lavorare sulla dimensione operazionistica che la costruzione di una simile analogia introduceva nel modo di pensare il rapporto tra fami​glia e Chiesa, la recezione di questa immagine spinge verso una inibizione di questo aspetto, e una declinazione della figura dentro l’ambito degli spa​zi già istituiti della pratica cristiana. Per sintetizzare, potremmo dire che si passa da un’analogia a una definizione. La famiglia è una Chiesa domestica non tanto perché apre alla fede cristiana spazi inediti dentro la vicenda umana, quanto perché fornisce alle pratiche ecclesiali ‘braccia ed energie a basso costo per adempiere ai propri compiti.
Al termine di questo lungo cammino possiamo perciò comprendere an​cora meglio il senso profondo du AL 200. Quando si parla di famiglie sogget​to di evangelizzazione o soggetto di pastorale occorrerebbe declinare questi concetti alla luce di questa operazione metaforica, per aprire nuovi spazi di vita cristiana dentro l’ordinario, piuttosto che chiudere la realtà della famiglia dentro le mura delle nostre istituzioni. La famiglia è Chiesa domestica perché dentro un mondo dominato da logiche di frammentazione, sfruttamento e consumo, isolamento individualista, ci sono soggetti che produ​cono azioni e linguaggi capaci di comunicare cura, generazione, dono della vita, solidarietà. E di dare realismo a queste azioni, togliendole allo spazio astratto della retorica per inserirle nello spazio della pratica quotidiana, uni​versale e alla portata di tutti. Così si annuncia il Regno di Dio inaugurato da suo Figlio Gesù Cristo, incarnandolo nelle grammatiche antropologiche fondamentali, che oggi rischiano di essere poco praticate anche dalla cultura, incantata dalle sirene del mondo post-umano e ipertecnologico che avanza.
Dal discernimento alla formazione
Il percorso che stiamo compiendo ci ha svelato in più punti come la dimen​sione informativa si sia trasformata in committiva e direttiva. La Chiesa si accorge che anche in questo settore della pastorale il cambiamento d’epoca chiede veramente una conversione delle pratiche e degli stili. Tra discerni​mento e formazione non c’è soluzione di continuità: tutti abbiamo biso​gno di convertire il nostro sguardo per riconoscere i sentieri che lo Spirito di Dio sta costruendo anche dentro le forti trasformazioni antropologiche e culturali che stiamo vivendo e che generano più di una apprensione e di una domanda. Questi sentieri li possiamo riconoscere e raccogliere attorno ad alcuni snodi fondamentali: il bisogno di una visione che, attraverso pra​tiche esemplari e significative, renda disponibile in modo cattolico (univer​sale) la reinterpretazione a opera della fede cristiana del matrimonio e della famiglia e - allo stesso tempo e in modo simmetrico — riesca a mostrare come il matrimonio e la famiglia sono uno spazio insostituibile e singo​lare di svelamento della reinterpretazione cristiana della vita; l’urgenza di forme educative, che consentano l’apprezzamento e l’assunzione di questa visione (e la conseguente sua strutturazione in regole di comportamento); la necessità di costruire spazi di accoglienza, accompagnamento e reciproca contaminazione, perché la visione annunciata possa essere sperimentata come esperienza di salvezza, di redenzione e di trasfigurazione.
Da questi snodi derivano alcune interrogazioni con cui chiudiamo la nostra riflessione, perché possano essere assunte come luoghi dentro i quali cogliere il futuro che si va delineando per la fede cristiana, per la Chiesa e per la famiglia. Per comodità organizzo le questioni emerse in modo numerico, considerandole di fatto come le conclusioni a cui è riuscito a giungere questo nostro percorso di riflessione.
Annuncio della fede cristiana e forma ecclesiae
Come l’affermazione di AL 200 lascia intuire — quando se ne fa una let​tura in chiave performativa, direttiva - c’è un legame diretto tra efficacia e universalità della evangelizzazione, da un lato, e credibilità della forma ecclesiae dall’altro. La purezza e l’ortodossia dei contenuti non è sufficiente da sola a reggere la loro credibilità e a dare loro fascino. La riproposizione apologetica dei principi cristiani dell’istituto familiare non è sufficiente a renderli intellegibili e credibili nel contesto culturale che sta mutando vertiginosamente. La sfida è riuscire ad immaginare le Chiese locali come delle comunità ermeneutiche sacramentali6, ovvero dei luoghi che espli​citano il loro vissuto, la loro organizzazione, la strutturazione dei legami interni ed esterni, la loro cultura, il loro senso religioso nella fede che an​nunciano, dandole corpo e un contesto che la renda tangibile e reale: è la memoria cristiana (anche nel senso tecnico di ripresa delle Scritture, nella meditazione e nel sacramento) la fonte dalla quale attingere gli strumenti per decifrare il senso della storia e del mondo e strutturare le relazioni che fondano le nostre identità. Il legame familiare diventa in questo contesto uno spazio ermeneutico insostituibile: permette di ‘parlare’ la lingua di tutti, raccontando la singolarità della esperienza di fede cristiana. Come il fenomeno delle ‘Famiglie missionarie a km zero’ sta mostrando7.
La forma dell’annuncio oggi deve fondarsi dentro una logica testimo​niale: il vangelo della famiglia come luogo in cui apprendere una nuova forma di universalismo della fede cristiana contro i due rischi della vio​lenza identitaria e della rinuncia rassegnata (rischi che vediamo ben pre​senti nella trasformazione istituzionale analizzata più sopra). Come dare corpo a una simile sfida, in un contesto culturale che vede le giovani ge​nerazioni vivere un processo di detradizionalizzazione senza precedenti, conseguente alla rivoluzione scientifica e digitale dentro cui sono immer​si, è la domanda che ci è consegnata. Educazione alla fede ed educazione all’amore umano vanno di pari passo.
In questa prospettiva diventa utile riprendere e rilanciare il progetto di trasformazione della propria azione pastorale lanciato dalla Chiesa italiana in occasione del Convegno Ecclesiale di Verona (2005): una riforma della Chiesa, un lavoro sulla forma ecclesiae in vista di renderla più aderente al reale e meglio capace di assumerlo e trasfigurarlo, chiede di lavorare sull’or​ganizzazione pastorale perché passi da una impostazione centrata su di sé e fondata sostanzialmente sull’esercizio dei tria munera (liturgia, catechesi, carità) a una che invece mette al centro la vita umana e le sue dimensioni (affetti, lavoro, festa, fragilità, cittadinanza...). Fare degli stati di vita (e, di conseguenza, fare della famiglia) il principio di riorganizzazione della forma ecclesiae, della pastorale organizzata delle nostre comunità cristiane, potrebbe essere la via vincente per contenere quella deriva di estraneazione dal vissuto e di professionalizzazione che le nostre Chiese locali stanno conoscendo come ostacolo principale alla capacità di incarnazione e di realismo del messaggio cristiano oggi.
Riforma della Chiesa e ruolo della famiglia
Nel quadro appena tracciato dal precedente paragrafo occorrerà aprire un approfondimento mirato sul ruolo, più ancora sulle potenzialità della fa​miglia cristiana assunta come soggetto e strumento di questa riforma. Le linee da percorrere per sviluppare questa riflessione sono almeno due: in primo la luogo la vita familiare ci permette di assumere quei legami e que​gli spazi di apertura simbolica al senso e al vero (dare e accogliere la vita, motivare l’impegno, difendere la fragilità, apprezzare il gratuito, animare la solidarietà, riconoscere l’armonia del mondo e le tracce della presenza di Dio,...) che una declinazione sempre più funzionale del rapporto col sacro
anche dentro la Chiesa ha inibito, spesso in modo definitivo. In questo senso la vita familiare è un incubatore di pratiche di incarnazione della fede in questo momento ineguagliabile.
La seconda linea: il protagonismo delle famiglie ci consentirebbe di rein​ventare quello spazio di vicinanza e immersione nel quotidiano da parte della Chiesa che nella riforma seguita al concilio di Trento era stato esem​plarmente occupato dalla vita religiosa (opere di assistenza ed educazione), dando così origine a quella figura di cattolicesimo che ha saputo educare il legame sociale europeo per secoli, e che giustamente è stata intitolata nei termini di cattolicesimo popolare o cattolicesimo sociale. In un momento di forte crisi dell’identità europea e occidentale si intuisce il senso e la for​za di una simile operazione, contro il rischio di una riduzione del legame ecclesiale alla sola dimensione funzionale (secondo i canoni della odierna declinazione professionistica e funzionale della dimensione religiosa, come semplice strumento di gratificazione e risposta immediata alla richiesta di benessere, anche nel campo religioso).
E all’interno di queste due linee che occorre costruire il contenuto della formula «famiglia soggetto di evangelizzazione» o «famiglia soggetto pa​storale», per evitare indebite e inefficaci declinazioni in chiave neoclericale o di mera supplenza funzionale. In questa prospettiva infatti riusciremo a vedere la famiglia come il corpo reale della Chiesa, lo spazio dentro il quale reperire le operazioni che rendono presente oggi, incarnandola, la figura del popolo di Dio che attraversa la storia annunciando e testimoniando la salvezza universale del Dio di Gesù Cristo, e in questo mondo assumendo e trasfigurando culture e società.
Una fede per tutti, una Chiesa che accoglie tutti
L’attitudine da vivere nei confronti delle famiglie ferite - famiglie da ac​compagnare, discernere, integrare, come illustra il capitolo ottavo di Amoris Laetitia - è esibita come il banco di prova della riforma in corso: una riforma che mira non tanto a una riorganizzazione degli apparati, quanto a rimettere la Chiesa in stato di missione. Non si tratta di fare spazio a queste famiglie dentro una organizzazione precostituita che fino a ieri non le sapeva accogliere, quanto piuttosto di mettersi in cammino con loro alla ricerca della forma ecclesiae che consente di rendere visibile nel presente l’intenzione che ha dato origine a questa istituzione: la mani​festazione della misericordia di Dio, la capacità di trasfigurare la storia, assumendo e trasformando il male con un bene ancora più grande che lo sa avvolgere e guarire.
L’attitudine verso le famiglie ferite diventa il luogo che rende manifesto il carattere universale della salvezza cristiana, e anche della Chiesa: un univer​salismo da intendersi non tanto in chiave spaziale ed estensiva, ma dinamica e soteriologica (ed escatologica). In questa direzione, occorre approfondire l’intuizione di papa Francesco, che descrive la Chiesa attraverso operazioni piuttosto che attraverso figure organizzative: è stata inaugurata in Evangelii Gaudium, continua in modo evidente anche in Amoris Laetitia. La Chiesa è questione di verbi e metafore, più che di spazi e organizzazioni!
Sarà questo il quadro in cui assumere l’analogia tra la famiglia e la Chie​sa per farle svolgere quel ruolo metaforico di cui è capace: le famiglie ci sono già, vivono già tutte quelle esperienze che consentono di percepire la presenza salvifica di Dio tra di noi; ciò che occorre sono i soggetti, ovvero le comunità cristiane, che accendano le operazioni di decifrazione, che permettano a tutte queste persone, a questo popolo, di scoprirsi e sentirsi come il popolo di Dio, benedetto proprio per quella esperienza di incarna​zione e di salvezza che vive già nel quotidiano.
Appartenenza e paradigma eucaristico
Questa rideclinazione in chiave operazionistica della Chiesa (e della ri​forma di cui necessita) è lo spazio dentro il quale comprendere e dare contenuto in modo rinnovato al ‘principio’ domenicale — il precetto fe​stivo, il sine dominicum non possumus — che custodisce in modo geloso la singolarità della nostra esperienza di vita, ovvero la fede cristiana. Nei secoli scorsi, sino a pochi anni fa, abbiamo utilizzato il precetto festivo per definire l’appartenenza alla Chiesa. In questi anni ci accorgiamo che una simile definizione non funziona più. Il percorso linguistico svolto ci permette di dare al concetto di appartenenza — concetto essenzialmente e necessariamente giuridico — una declinazione meno statica e più dinamica, istituente: non si tratta tanto - attraverso il concetto di appartenenza - di regolare le condizioni di accesso e di permanenza dentro una istituzione, quanto piuttosto di mostrare (scoprire) come la dinamica eucaristica isti​tuisce il popolo di Dio dentro la storia
.
Appartenere alla Chiesa è sinonimo di essere attratti dentro il processo di trasfigurazione che la salvezza cristiana ha acceso dentro la storia. Que​sto processo è attivo e reale nella celebrazione eucaristica: da questo sacra​mento e dalle sue dinamiche operazionistiche occorre apprendere le regole (e codificarle in forma giuridica) che strutturano il popolo di Dio dentro la storia, la sua forza di attrazione e di trasfigurazione.
In questo senso, la famiglia diventa il luogo di manifestazione di una diversità di relazione e di esistenza dentro la storia in grado di mostra​re l’assoluta differenza del legame cristiano, e non soltanto a un livello funzionale e/o organizzativo, ma molto più profondamente simbolico e teologico, proprio come illustrato dalla operazione eucaristica: capaci​tà di riconoscimento delle colpe e di richiesta/concessione del perdono, fondata nel perdono che Dio ci dona antecedentemente; ascolto della Parola di Dio che ci introduce nella memoria che fonda le nostre iden​tità; continua riattualizzazione del reciproco dono dell’amore, che ha il suo fondamento nel sacrificio di Cristo per noi sulla croce; gratitudine per il dono ricevuto, che trasfigura il presente; apertura all’altro e alla missione, come segno della nuova identità ricevuta grazie al dono della salvezza cristiana.
Un modo simile di vivere la famiglia è in grado non soltanto di fondare un’appartenenza nuova alla Chiesa; è addirittura capace di lavorare alla sua riforma.
�	Rimando al testo illuminante e profetico di A, Giddens, The Transformation of Intimacy, Sexuality, Love and Eroticism in Modern Societies, Stanford University Press, Stanford 1992, trad. it. Il Mulino, Bologna 2013.


�	Si veda la proposta di riforma del diritto familiare presentata nello scorso mese di febbraio da parte del governo tedesco, che intende passare dai legami di parentela a quelli soggettivi di scelta. Dalla famiglia tradizionale alla comunità di responsabilità, che ha la possibilità non soltanto di creare nuovi legami tra le persone oltre a quello matrimoniale (e identico per implicazioni e rappresentazioni) ma anche di sciogliere i legami naturali esistenti.
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�	Davvero illuminante è l’intuizione avuta dall’episcopato tedesco in occasione della riedizione del rituale del battesimo, a cavallo del nuovo secolo. Oltre alle due forme classiche (battesimo con / senza la celebrazione eucaristica), i vescovi tedeschi immaginano una terza forma: il battesimo in due tappe. Assumono e risolvono d’incanto i problemi quotidiani di tante parrocchie, e riconoscono il valore delle famiglie cristiane. A quelle coppie che domandano alla Chiesa il battesimo del proprio figlio/a, ma manifestano una evidente fatica nel loro vivere la fede, la risposta non è un ‘no’ lacerante o un ‘sì’ demotivante. La risposta è Finizio di un cammino (una sorta di nuovo catecumenato): si accetta la loro domanda e si celebra pubblicamente la prima parte del rito; si sospende il momento sacramentale, affidando la coppia ad alcune famiglie della parrocchia, perché procedano a un percorso insieme. E soltanto al termine di questo percorso — che può seguire i ritmi dell’anno liturgico — si celebra il rito sacramentale del battesimo. Davvero le famiglie sono soggetto di pastorale, soggetto di riforma e ricostruzione della Chiesa.
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